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Le origini tra il III e il IV secolo

Come barlumi tremuli, incerti, provenienti per lo 
più dal buio degli ambienti ipogei della “Roma sot-
terranea” emergono, vibranti, i primi segnali di una 
storia della decorazione musiva parietale dell’Urbe. 
Si accendono come fuochi fatui nel campo aperto 
della tarda antichità, mescolando la lingua corrente 
della pittura a quella raffinata delle pietre colorate, 
ora organizzate nel solenne assetto dell’opus sectile, 
ora frantumate e giustapposte nel tessuto musivo, 
vero vettore del colore coniugato con la luce, per dar 
vita ad una lunga stagione fototropica1.

Il celebre mausoleo dei Giuli, gioiello incasto-
nato nell’area nevralgica della necropoli vaticana, 
così prossimo al luogo sensibile e ganglio vitale 
del campo P, costituisce il monumento più intatto, 
completo, complesso dell’arte decorativa del primo 
tratto della tarda antichità, negli anni centrali del 
secolo III. Il piccolo ambiente – unico testimone 
esplicito di una presenza cristiana, per il resto, si-
lenziosa o poco eloquente all’interno della necro-
poli – condensa l’esperienza del pictor parietarius 
e del pictor imaginarius, cucendo strettamente l’al-
to zoccolo che emula, in pittura, un sistema geome-
trico di placche marmoree e una volta costellata di 
paste vitree che disegnano, nello zenit, l’enigmati-
ca immagine del cosiddetto Cristo Helios in ascen-
sione sul carro tirato da candidi destrieri (fig. 1), 
entro un denso rameggio vitineo, che parla in ma-
niera dionisiaca ed accoglie, nelle volute, le figure 
del pastore, del pescatore (fig. 2) e di Giona2. Il ven-
to cosmico che spira sul singolare programma è lo 
stesso che muove le figure dei sarcofagi romani del 
tempo, detti paradisiaci, che accolgono nel parter-
re delle personificazioni proprio la movimentata 
storia di Giona: dal sarcofago di La Gayole a quello 
di S. Maria Antiqua3.

Da quel momento il testimone passa al mon-
do delle catacombe o, comunque, degli ambienti 
sotterranei, dove le scene del repertorio biblico, 
così come spuntano nelle catacombe di S. Ermete4 

e nell’ipogeo di via Livenza5, lasciano il posto alla 
solenne maiestas Domini antiariana del “qui filius 
diceris et pater inveniris” in Domitilla6 (fig. 3).

E mentre le catacombe romane accolgono, per 
tutto il IV secolo, trattamenti musivi oggi quasi 
completamente perduti o appena giudicabili, sin 
dal tempo di Costantino, con la creazione delle pri-
me basiliche cristiane, si pensa ai progetti decora-
tivi, secondo quanto certificano le liste dei donativi 
dell’imperatore menzionate dal Liber Pontificalis. 
Numeri e pesi degli arredi in metalli preziosi scon-
certano per entità, mentre nessun cenno viene ri-
servato alla pars iconografica, forse poco influente 
dal punto di vista dell’impegno economico. Non 

Fabrizio Bisconti, Matteo Braconi*

Il mosaico parietale nella Roma paleocristiana:
dalla committenza imperiale ai programmi pontifici

Fig. 1. Città del Vaticano. Necropoli Vaticana. Mausoleo dei 
Giuli. Particolare del mosaico della volta con il cd. Cristo Helios.
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convince la restituzione dei “contenitori del culto” 
spogli, ma popolati di candelabri, lampadari, vasi, 
statue, colonne in marmi preziosi e soffitti cesella-
ti, che, pure, paiono connotare anche la descrizio-
ne eusebiana della basilica di Tiro. Il ruolo della 
decorazione, secondo il Liber, doveva concentrarsi 
nelle “macchine del culto” situate nell’area presbi-
teriale, ossia nella confessio petrina e nel fastigium 
argenteum lateranense, proiettate contro le came-
rae fulgentes, queste si decorate, forse in mosaico, 
ma in maniera neutrale, aniconica ed aurea7.

La lettura del Liber, effettuata parallelamen-
te allo studio delle copie delle arti minori o del-
la pittura catacombale, ci parla di quel delicato e 
controverso passaggio che dalla grande statuaria 
conduce verso l’immaginario pittorico e musivo, 
che spalma nelle absidi, ma anche nelle navate e 
nelle controfacciate, interi programmi decorativi. 
I semi di questa prassi – su cui ci fermeremo e di 
cui sono sopravvissuti solo rari ed esigui brani – 
risiedono nelle copie del prototipo petrino della 
traditio legis, reductio teofanica e simbolica dei 
consessi apostolici, giusti e adatti per le calotte ab-
sidali, ma anche apici di un perduto ciclo petrino, 
che si distende, proprio nel tempo dei costantinidi, 

nei sarcofagi a fregio continuo ed anche in quelli a 
più alto tenore semantico definiti paradossalmen-
te dell’anastasis8. Residui di questi cicli, in parte 
rievocativi e rinforzati dall’esponente apocrifo, 
in parte blocchi monumentali di una statuaria in 
estinzione, spuntano, nell’avanzato IV secolo, le 
traditiones di S. Costanza (fig. 4), tormentate e ir-
riconoscibili icone di quelle invenzioni iconografi-
che, sicuramente romane, pensate come poli signi-
ficativi, dal grande spettro semantico e dal grande 
potenziale evocativo di un linguaggio nuovo, che 
pronuncia parole iendite, propriamente cultuali, 
devozionali, auliche e teofaniche9.

Se le due calotte del mausoleo della via Nomen-
tana rappresentano l’ultimo momento di un can-
tiere, che vuole esprimere tutta l’autonomia di una 
committenza imperiale che da S. Pietro rimbalza a 
S. Agnese, parlandoci di “filiere” iconografiche, che 
annodano le imprese architettoniche e devozionali 
della dinastia nell’Urbe, il resto della decorazione, 
perduta, ma copiata, riproduce, in maniera enfati-
ca, il repertorio del passato, selezionando le storie 
della Bibbia, ma inserendo nuovi meccanismi figu-
rativi, che sembrano accogliere nel complesso si-
stema decorativo il mistico agnus Dei, una civitas, 
pur apocalittica, le allegoriche ecclesiae, anticipan-
do di qualche decennio una materia iconografica 
di grande e lunga fortuna nella storia decorativa 
delle basiliche romane. Il mausoleo di Costanza 
– d’altra parte – andrebbe osservato in maniera 
complessiva, cercando di ricreare virtualmente il 
colpo d’occhio, che comprendeva l’intero apparato 
del contenitore a pianta centrale, con le sue fasce in 
opus sectile; l’ingombrante sarcofago porfiretico, 
grande quanto i colossi del tempo; il giro stordente 
delle colonne e del peribolo, che fa risalire i decori 
musivi, geometrici, dionisiaci o cosmico-stagionali, 
generalmente riservati ai pavimenti; la cupola tut-
ta intessuta da una trama, ora iconica, ora ricca dei 

Fig. 2. Città del Vaticano. Necropoli Vaticana. Mausoleo dei 
Giuli. Particolare del mosaico della parete con il pescatore.

Fig. 3. Roma. Catacombe di Domitilla. Arcosolio mosaicato 
con scena di maiestas Domini.

Fig. 4. Roma. Mausoleo di S. Costanza. Mosaico dell’absi-
diola con scena di traditio legis.
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rigogliosi candelabri, ora memore delle ambienta-
zioni nilotiche; il cupolino punto focale della nuo-
va e freschissima area teofanica; le absidiole, copie 
esibite degli edifici di culto del tempo10.

Ci si interroga se monumenti così decorosi e 
decorati, tanto quanto il mausoleo di Centcelles e, 
presumibilmente, dell’altro romano di Elena, fos-
sero agganciati a basiliche circiformi vuote, lugu-
bri cimiteri spogli. I donativi del Liber ci assicu-
rano che anche queste basiliche fossero corredate 
di elementi preziosi, per cui anch’esse – come ho 
avuto modo di ipotizzare – dovevano mostrare i 
santorali di riferimento, forse in pittura, forse in 
mosaico, sempre per volontà imperiale11.

Su questo ultimo interrogativo, ovvero sull’al-
ternanza delle tecniche decorative ancora si discu-
te, ma è chiaro che le conche absidali e gli archi ac-
cogliessero più volentieri il mosaico e che le navate 
fossero dipinte.

È assai pericoloso ragionare sul perduto, ma, se 
gli alzati dei trifori delle circiformi hanno accolto 
decorazioni monumentali, è probabile che queste, 
così collegate alla concezione catacombale, fossero 
soltanto dipinte12 (Im. 5).

Questo primo segmento della storia del mosai-
co parietale cristiano dell’Urbe vede muovere la 

lancetta della committenza dalla indefinita area 
aristocratica a quella comunitaria ed ecclesiastica, 
per poi aprirsi verso l’estuario dei grandi progetti 
imperiali. Sin qui, il ruolo dei pontefici è seconda-
rio, ambiguo, sicuramente poco incisivo.

F. Bisconti

Gli sviluppi tra la fine del IV e il VI secolo

Il panorama iconografico delle basiliche roma-
ne di IV secolo, quindi, rimane sfuggente, appena 
percettibile e talvolta contraddittorio. Tuttavia, l’i-
dea, il senso, la tettonica che sottendono alla gene-
si dell’arte monumentale paleocristiana si raduna-
no e convogliano, tra la fine del IV e gli inizi del V 
secolo, nella densa trama figurativa che si espande 
nel catino absidale di S. Pudenziana13 (fig. 5, Im. 6), 
dove un serrato consesso di apostoli viene disposto 
ai lati dell’immagine del Cristo; in prima linea sie-
dono Pietro e Paolo, mentre alle loro spalle si profi-
lano le due allegorie antropomorfe dell’ecclesia ex 
gentibus e dell’ecclesia ex circumcisione. L’ambien-
tazione è imprevedibile e il contesto innovativo: 
un’esedra porticata ospita un teofanico collegio 
apostolico e sullo sfondo si stagliano i prospetti 

Fig. 5. Roma. Basilica di S. Pudenziana. Mosaico del catino absidale con il collegio apostolico.



XII COLLOQUIO AIEMA, Venezia 2012

50

architettonici, probabilmente idealizzati, di un’a-
pocalittica Gerusalemme celeste, mentre il cielo si 
gonfia di nubi, ospitando la sequenza del tetramor-
fo, calamitato dalla croce gemmata posizionata al 
centro, in asse con l’immagine del Cristo14.

Tralasciando i dettagli e le singole interpreta-
zioni, mi sembra importante cogliere il senso glo-
bale del mosaico absidale di S. Pudenziana, poiché 
il recupero di schemi sicuramente preesistenti 
viene qui proposto con una chiara rielaborazio-
ne e con l’aggiunta di elementi figurativi talvolta 
inediti, che denunciano una programmata atten-
zione della committenza per nuovi ed inconsueti 
referenti biblici, ossia l’Apocalisse di Giovanni e le 
visioni veterotestamentarie di Ezechiele15.

La proposta figurativa del titulus Pudentis si co-
niuga secondo i criteri di un’evidente prospettiva 
escatologica e parusiaca, ma suggerisce, anche, che 
i nuovi temi, in parte sperimentati proprio alla fi-
ne del IV secolo nella classe di sarcofagi a porte di 
città16, sono ancora in fase di collaudo, come dimo-
strano le ridondanze e i pleonasmi figurativi che si 
riscontrano lungo la bisettrice del mosaico, dove, 
oltre alla crux gemmata e alla figura del Cristo, un 
tempo si trovavano, in una successione iconografi-
ca che non sarà mai più ripetuta, anche le imma-
gini della colomba e dell’agnello mistico, secondo 
quanto si può osservare da una serie di copie ed 
incisioni eseguite prima del rifacimento settecen-
tesco dell’altare, voluto dal cardinal Gabrielli17.

Tuttavia, soltanto con la lettura delle iscrizioni 
di apparato si possono sciogliere tutti i nodi inter-
pretativi del mosaico, dal momento che esse chia-
riscono le dinamiche storiche che hanno portato al 
suo concepimento e gettano luce sull’identità della 

committenza che ne ha promosso la realizzazione.
Come è noto, la critica più recente propone che 

l’esplicito riconoscimento del Cristo come conser-
vator ecclesiae Pudentianae costituisca la prova 
certa di un legame tra il mosaico e i diffusi turba-
menti generati dal sacco di Alarico del 41018. L’effi-
cace affermazione “ad effetto” contenuta nel codex, 
la specifica inequivocabile che definisce Cristo co-
me salvatore dell’ecclesia Pudentianae, celerebbe 
qualche accenno ad una polemica anticesarea e 
forse, paradossalmente, antipapale. Del resto, nel 
momento cruciale del sacco alariciano, Onorio e 
Innocenzo si trovavano a Ravenna, lontani da Ro-
ma e, quindi, dal luogo nevralgico degli eventi19. 
Pertanto, non dovrebbe stupire che, contrariamen-
te alla prassi epigrafica di matrice classica, in que-
sto disagio generale, il conservator dell’Urbe non 
sia più un imperatore od un esponente del panthe-
on pagano, ma diventi il Dominus, il Cristo, rico-
nosciuto per la prima ed ultima volta come il solo 
salvatore del titulus Pudentis.

Una seconda iscrizione, collocata ai piedi dell’ab-
side e parzialmente copiata dal Panvinio prima che 
fosse distrutta, ricordava che la sua decorazione fu 
realizzata sotto il pontificato di Innocenzo I, ma spe-
cificava, anche, che l’operazione fu effettivamente 
attuata dai presbiteri Ilicio e Massimo e fu finanzia-
ta sumptu proprio dal presbitero Leopardo20. A ben 
vedere, allora, oserei dire che il ruolo del pontefice 
sembri estinguersi in questa enfatica “menzione di 
circostanza”, mentre i tre ecclesiastici si presentano 
come i veri protagonisti della storia monumentale 
dell’edificio, al punto che i loro nomi si attestano più 
volte all’interno della basilica già a partire dal ponti-
ficato di papa Siricio tanto da far insorgere il dubbio 
che il singolare mosaico pudenziano si collochi pro-
prio tra i due pontificati, tra Siricio e Innocenzo, ma 
prima degli avvenimenti del 41021.

Il tipo di committenza e la selezione tematica 
degli apparati decorativi legano il monumento pu-
denzianeo al quadro musivo, di poco posteriore, 
che campisce la controfacciata della basilica di S. 
Sabina, dove si specifica, con un’elaborata iscrizio-
ne dedicatoria, che ancora un presbitero, Pietro di 
Illiria, fu promotore degli interventi, eseguiti -si 
ricorda- sotto il pontificato di papa Celestino I22. 
Un’incisione del Ciampini (fig. 6, Im. 7), effettuata 
prima che avessero luogo le manomissioni rina-
scimentali23, dimostra che le soluzioni tematiche 
proposte a S. Pudenziana erano state ormai piena-
mente recepite, tanto che il mosaico di S. Sabina 
replicava, oltre alle personificazioni delle due ec-
clesiae tutt’oggi visibili (fig. 7, Im. 8), anche la loro 
associazione con i principi degli apostoli, mentre 

Fig. 6. Roma. Basilica di S. Sabina. Incisione del Ciampini 
del mosaico in controfacciata, con la presenza di elementi 
decorativi ora perduti.
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in alto si sistemavano nuovamente i quattro sim-
boli del tetramorfo24.

Tuttavia, quando all’indomani del concilio di 
Efeso del 431 papa Sisto III accede al soglio pon-
tificio, il tenore della committenza cambia radical-
mente e si inaugura una nuova stagione monu-
mentale, che trova proprio nel vescovo di Roma 
il suo promotore più importante25 e nella basilica 
esquilina di S. Maria Maggiore l’apex iconografico 
del progetto26.

Del resto, non sono difficili da comprendere le 
ragioni che hanno spinto Sisto III a consacrare un 
luogo di culto a Maria, dopo che le risoluzioni efe-
sine avevano sanato le controversie religiose e san-
cito il definitivo status di Theotokos della Vergine. 
Con queste circostanze storiche, i cicli musivi che 
si snodano lungo le pareti della navata centrale, 
ispirati agli episodi salienti delle storie di Abramo, 
Isacco, Giacobbe, Mosè e Giosuè, funzionano da 
catalizzatori teologici per le vicende neotestamen-
tarie che occupano i tre registri dell’arco trionfale, 
ribadendo l’unione delle due economie testamen-
tarie e le modalità con cui il Vecchio Testamen-
to fosse da considerarsi come prefigurazione del 
Nuovo. Nell’arco, invece, i toni si fanno più conci-

tati e le scene si fondono per dar vita ad un vero e 
proprio trattato cristologico e, al contempo, mario-
logico27, raccontando al dettaglio i momenti salien-
ti dell’infantia Salvatoris, desunti direttamente dai 
vangeli apocrifi dello Pseudo Matteo e di Giacomo. 
Il cuore dell’organismo architettonico, invece, trat-
tiene e condensa tutti gli elementi del repertorio 
apocalittico, interrompendo la narrazione ciclica 
delle storie di Cristo e proponendo i principi de-
gli apostoli ai lati del trono vuoto dell’etimasia, 
assemblato con i segni, altrettanto parusiaci, della 
croce, del rotolo dei sette sigilli, della corona e della 
porpora, mentre in alto torna il corteo dei quattro 
viventi e in basso una sintetica iscrizione esegetica 
recita Xystus episcopus plebi Dei28 (fig. 8, Im. 9).

Ancora più che a S. Pudenziana, il testo ha una 
portata semantica determinante e questa volta il 
formulario è tutt’altro che romanocentrico; assume, 
cioè, i caratteri di un messaggio chiaramente ecume-
nico, se vogliamo anche più ambizioso, che pone il 
vescovo di Roma come guida di tutto il popolo di 
Dio, ma allo stesso tempo – è evidente – come primus 
inter pares, come leader di tutte le chiese dell’orbis29.

Questo stato dei fatti costringe ad osservare 
l’intero progetto edilizio sistino in modo diverso 

Fig. 7. Roma. Basilica di S. Sabina. Mosaico in controfacciata. Particolare delle due ecclesiae.
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rispetto a quanto per primo aveva fatto Richard 
Krautheimer, che invece vi leggeva i chiari segna-
li di un’appropriazione progressiva e voluta degli 
spazi urbani da parte del clero a scapito dei vecchi 
centri del potere di Roma30. Ma bisogna ammet-
tere che se da una parte è probabile che la con-
centrazione di edifici di culto attorno alla basilica 
lateranense corrisponda effettivamente alla laten-
te volontà di creare un vero e proprio quartiere 

ecclesiastico, dall’altra questa densa sistemazione 
di edifici a vocazione cultuale non si sostituisce, 
e forse non ha intenzione di farlo, ai centri storici 
del potere temporale di Roma, primo fra tutti il 
Foro Romano31.

D’altronde, i dati archeologici dimostrano che 
per tutto il V secolo le strutture politiche dell’area 
forense, seppur trasformate e ripensate in alcune 
delle loro funzioni, palesano in molti casi i segni 

Fig. 8. Roma. Basilica di S. Maria Maggiore. Particolare dei temi apocalittici che decorano il centro dell’arco trionfale 
(acquarello Wilpert).

Fig. 9. Roma. Basilica dei Ss. Cosma e Damiano. Mosaico del catino absidale con Cristo tra i santi e papa Felice IV.
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di una chiara continuità d’uso32, tanto che Teo-
dorico, ancora nel 500, terminerà il suo adventus 
proprio con il discorso nell’area dei rostra33. Del 
resto, la prima intrusione di un edificio cristiano 
all’interno del Foro avviene solo cento anni dopo il 
pontificato di Sisto III, quando Felice IV consacra 
la basilica dei Ss. Cosma e Damiano, coronando-
la con un mosaico absidale del tutto nuovo nella 
storia dell’arte cristiana dell’Urbe34 (fig. 9, Im. 10). 
Qui, infatti, nell’ultimo esperimento musivo di-
chiaratamente romano, l’apparizione del Cristo 

tra Pietro e Paolo viene accolta dai santi orientali 
Cosma, Damiano e Teodoro, mentre l’episcopus, il 
cardine della committenza, rompe ogni indugio 
e si fa ritrarre offerente all’interno di questa am-
bientazione metafisica, presentandosi non più co-
me vescovo tra gli uomini, ma come vescovo tra i 
santi, secondo una tipologia iconografica che d’ora 
in avanti, a Roma come altrove, tornerà sistemati-
camente nei programmi decorativi promossi dal 
pontefice e dall’entourage ecclesiastico35.

M. Braconi
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Abstract

Rare glimmers from “Roma Sotterranea Cristiana” anticipate, even if only in a funerary context, the great decorative 
projects of the cult buildings of the Urbe, as witnessed by an arcosolium of Domitilla’s catacombs or by the famous 
Giuli’s mausoleum of the Vatican necropolis or by Costanza’s mausoleum, more famous and monumental then the 
other one. Mostly, the first Christian religious buildings are commissioned by the Constantinian dynasty, while, 
initially, the ecclesiastical entourage seems to play a secondary role. In this period, the cathedral and the martyrial 
sanctuaries speak an aniconic language and then, or maybe simultaneously, they begin to show their first decora-
tions that manifest themselves even through the wall mosaic, which especially decorates their apses. In 410 a.D., 
with the Alaric’s invasion, there is a significant change of the clients, to the point that the Roman clergy, more or 
less headed by the pontiff, becomes the author of S. Pudenziana’s apse. This is a complex iconographical composi-
tion that combines early Christian figurative memories with theophanic, apocalyptic and ecclesiological inventions, 
maybe in agreement, or maybe not, with the imperial’s point of view. From this moment, the popes inaugurate the 
new decorative projects, as well as Sixtus III in S. Maria Maggiore or Celestine I in S. Sabina. The iconographies 
become more complex and articulated. They intertwine apocryphal Gospels with the Old Testament books and they 
are commented by emphatic apparatus inscriptions. The history of the wall mosaic of the roman cult buildings will 
find out one of its last manifestations in the apse of the basilica of Ss. Cosma e Damiano, commissioned by pope 
Felix IV in the heart of the Roman Forum.




